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	"Oggi è il giorno della salvezza" (2 Cor 6,2)

Omelia nella Messa crismale




Duomo, 20 aprile 2000

"Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udito con i vostri orecchi". Mai come quest'anno ci risuona forte nel cuore questa parola di Gesù, che l'evangelista Luca pone al centro di una serie di "oggi" che ritmano il suo vangelo, dalla nascita di Gesù fino alla morte in croce. "Oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore" (Lc 2,11); "Oggi la salvezza è entrata in questa casa" (Lc 19,9), "Oggi sarai con me nel paradiso" (Lc 23,43). 

Questo "oggi" è per noi l'anno giubilare, la ricorrenza di duemila anni dalla nascita di Gesù, ricorrenza che noi celebriamo richiamandoci a quell' "anno di grazia del Signore" che Gesù proclama nella sinagoga di Nazareth dicendo: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura". Questo "oggi" è per noi il ritrovarci insieme nel Giovedì Santo per rivivere, come ci ha invitato a fare il Papa con la lettera dal Cenacolo, le origini del nostro sacerdozio. Vi saluto dunque tutti cordialmente, cari presbiteri diocesani e religiosi, cari diaconi, seminaristi, voi tutti fedeli collaboratori del mio ministero episcopale. 

Vi saluto e vi ringrazio per la vostra presenza che mi conforta e mi sostiene. Un saluto riconoscente anche a tutti i Vescovi presenti, sia ai Vescovi Ausiliari come ai Vescovi emeriti che hanno voluto vivere con noi questo momento di Chiesa. 

Quest'anno si incrociano diversi motivi che ci aiutano a riflettere sul nostro servizio e sulla nostra comunione presbiterale. Anzitutto l'anno Santo, la celebrazione dei duemila anni dalla Incarnazione del Verbo, che ha avuto come momenti culminanti la richiesta di perdono del Papa il 12 marzo scorso, prima domenica di Quaresima e poi il suo pellegrinaggio alle sorgenti della Rivelazione. 

Ma v'è anche un'altra coordinata, sia pure molto meno importante e un po' personale, che fa da contesto a questa celebrazione. Si è compiuto da poco per me il ventesimo anno di servizio come Vescovo a Milano. 

Una circostanza che è stata ricordata da numerose persone con la preghiera e con parole di augurio e di incoraggiamento: di tutto questo ringrazio di cuore. Tale circostanza mi ha portato, nel preparare questa omelia del Giovedì Santo, a rileggere le omelie pronunciate nella stessa occasione negli anni precedenti, come per cercare un filo rosso, una ispirazione di fondo. Le ho dunque ripercorse cercando di pormi alcune domande, come ad esempio: su quali punti ho insistito di più in questi anni? Su quali punti insisterei maggiormente oggi? Alcuni temi infatti compaiono con regolarità in queste omelie, e tra essi naturalmente l'amore mutuo tra noi, la comunione presbiterale, la nostra partecipazione al medesimo sacerdozio di Cristo, le conseguenze per la nostra vita e il ministero del nostro essere un unico presbiterio ecc. 

Ma via via che rileggevo queste omelie, mi veniva nascendo dentro, una riflessione più profonda e coinvolgente, non senza un moto di sorpresa. Mi sembrava infatti che le prime omelie contenessero già tutto l'essenziale, fossero quelle sgorgate più autenticamente dal mio intimo. Mi sorgeva anzi l'inquietante interrogativo: non vale forse anche per te la parola dura rivolta nell'Apocalisse alla Chiesa di Efeso: "Sei costante e hai molto sopportato per il mio nome. Ho però da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di prima" (Apoc 2,34). 

Mi sembrava di notare che, col trascorrere del tempo, venivano ad integrarsi, con le intuizioni primitive, molti altri problemi concreti e situazioni di Chiesa, importanti sì e bisognose di essere richiamate, ma col rischio di perdere di vista i temi fondamentali. Ed è così che venivano affrontati argomenti come i cammini di povertà del prete, la predicazione e in particolare l'omelia, il ministero della presidenza, le unità pastorali, la formazione permanente, la cura delle vocazioni, l'appartenenza dei presbiteri religiosi al presbiterio ecc. Un ampliamento necessario per rispondere alle tante sollecitazioni che partono dal vissuto di una grande Chiesa locale, che ha anche molte responsabilità istituzionali. Un processo inevitabile di integrazione e di allargamento dei temi, ma col pericolo di confondere tra loro cose di valore diverso. 

Cercando di valutare più profondamente questa sensazione, mi sembrava di capire che l'essenzialità e la più fresca e sofferta autenticità dei primi documenti doveva per forza passare, nel corso degli anni, attraverso la prova della complessità, subendo il confronto con tante situazioni ed esigenze disparate, per venire così purificata come attraverso il fuoco. E allora mi nasceva dentro una domanda relativa a questo processo: la freschezza, la relativa semplicità e immediatezza che mi pareva di leggere nei testi degli inizi non era forse in realtà, almeno in parte, l'espressione ancora acerba di desideri e di auspici, più pensati che vissuti, più declamati a parole che non patrimonio già acquisito? E non occorreva allora forse una lunga e faticosa immersione nel duro e arido terreno della quotidianità e della molteplicità, un faticoso passaggio per 1a via stretta delle prove, delle contrarietà e anche delle delusioni in altre parole non era forse necessario subire una purificazione provvidenziale, per ritrovare a poco a poco le stesse intuizioni delle origini, ma più umili, più sciolte, più limpide e più vere? Non valeva forse anche per il Vescovo e insieme con lui per tutto il presbiterio quel processo che Gesù affermava come necessario per il Messia: "non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria" (Lc 24,26)? che è poi quello stesso processo che Paolo e Barnaba affermavano essere il cammino normale di una comunità cristiana "poiché, dicevano, è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio" (Atti 14,22)? 

In questo senso richiamavo, nella omelia del giovedì Santo del 1981, il cammino di Cristo Sacerdote come descritto dalla Lettera agli Ebrei: "Infatti proprio per essere stato messo alla prova e aver sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova" (Ebr 2,18; cfr. (Coenae Tuae. Itinerario sacerdotale, p. 39) 

Non voglio qui addentrarmi in una rilettura del passato alla luce di questo criterio, rilettura che del resto ciascuno di noi è invitato a fare in questo anno santo, per se stesso e per il proprio cammino, nella grazia dello Spirito e alla luce del mistero pasquale. Ma ritengo che quella di oggi sia un'occasione provvidenziale per tentare di ridire ciò che mi stava a cuore fin dall'inizio e che si è venuto via via purificando e chiarendo attraverso quello che il Salmo chiama "il passaggio per l'acqua e per il fuoco", ossia la sequenza delle prove quotidiane di cui è fatto il nostro ministero. Dice infatti il Salmo 66: "Dio, tu ci hai messo alla prova; ci hai fatti passare al crogiolo, come l'argento. Ci hai fatto cadere in un agguato, hai messo un peso ai nostri fianchi. Hai fatto cavalcare uomini sulle nostre teste, ci hai fatto passare per il fuoco e l'acqua, ma poi ci hai dato sollievo" (Sal 66,10-12). 

Vorrei cioè esprimere ciò che dopo venti anni, nel momento del "sollievo" che è appunto questo anno giubilare e questo mistero pasquale che celebriamo, emerge con forza sorgiva, come realtà antica e sempre nuova. Vorrei poter indicare ciò che le prove e le esperienze di questi anni hanno confermato e un poco anche approfondito. Lo vorrei fare con una serie di semplici affermazioni, che vogliono dire quelle poche e semplici cose nelle quali, dopo venti anni, riconosco quello che il Manzoni chiamerebbe "il sugo della storia". 

Cerco di farlo pur nella consapevolezza che "le parole non bastano all'amore", come canta un canto che abbiamo spesso ripetuto. Con la coscienza cioè che esiste sempre uno scarto tra quello che il profeta Geremia chiama "il fuoco ardente nel mio cuore, chiuso nelle mie ossa" (Ger 20,9), e il tentativo di dirlo a parole. Ma l'atmosfera evocativa di questa celebrazione, di questa grande settimana e di questo anno santo, aiuteranno ciascuno a risentire dentro di sé questo fuoco che lo Spirito Santo ha acceso nei nostri cuori dal battesimo e dalla cresima fino al sacramento dell'ordine e che lo stesso Spirito riversa in noi in questa eucaristia. Mi esprimerò dunque per affermazioni successive. 

1.a affermazione: 

Il primato dell'Evangelo. Si intende con ciò non l'urgenza di un'azione nostra da promuovere, come sarebbe ad es. la "nuova evangelizzazione", ma a monte di essa e di ogni altra cosa la buona notizia di ciò che Dio è, di ciò che gratuitamente e senza alcun nostro merito ha fatto, fa e vuole fare per noi, la sua propensione a farsi amorevolmente vicino all'uomo e alla nostra condizione di fragilità e di peccato. Si può esprimere questa realtà in mille modi diversi, dalla proclamazione di Dio amore trinitario, al mistero del Verbo fatto carne e fino al lieto annunzio del perdono dei peccati e del dono della figliolanza divina. Ma è fondamentale che questa realtà del primato di Dio e dell'Evangelo la si colga sempre come alla radice di tutto, come presente, almeno nello sfondo, in ogni cosa che diciamo o facciamo. Si tratta di riconoscere in ogni evento il primato dell'iniziativa divina, primato che appare in tutto il suo splendore nella vita, passione, morte e risurrezione di Gesù e che ci accompagna in ogni istante della vita e nella morte come roccia di fiducia e baluardo di certezza. Quel primato che noi presbiteri abbiamo la gioia e il privilegio di proclamare in ogni eucaristia. 

2.a affermazione:

Questo primato dell'Evangelo è la sorgente inesauribile da cui scaturiscono quegli atteggiamenti che abbiamo esaminato attentamente nell'anno pastorale dedicato allo Spirito Santo (1997-98) e che vanno sotto il nome di frutto dello Spirito, cioè amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé. Tali atteggiamenti, direttamente speculari al primato dell'Evangelo, costituiscono come un criterio universale di giudizio per ogni camino della Chiesa e nella Chiesa e per ogni attività pastorale. Ogni nostra cosa va misurata con la sua capacità e attitudine a far crescere la gioia del vangelo, a irradiare quella serenità e quella pace che derivano dal riconoscimento del primato dell'agire misericordioso di Dio. Dovremmo domandarci, rispetto ad ogni azione che facciamo e a ogni parola che diciamo: qual è il contenuto di vangelo, di buona notizia, di amore, gioia e pace di questa parola, di questa attività? In che modo ciò che qui stiamo facendo fa crescere nel mondo fede speranza e amore, gratuità e perdono? 

3.a affermazione: 

In questo sfondo è possibile cogliere tutto il peso delle tentazioni che quotidianamente ci insidiano nel contesto sociale e culturale contemporaneo. Ogni tentativo di ridurre o di banalizzare questa intuizione di fondo, di riportare l'agire pastorale a un problema di managerialità e di organizzazione, anzi addirittura di successo e di potere, ogni attesa proiettata su di noi che contrasta con questa visione fondamentale dell'Evangelo: tutto ciò fa parte delle prove e delle fatiche del cattolicesimo nella congiuntura presente e va quotidianamente smascherato con un uso continuo del discernimento evangelico. 

4.a affermazione: 

E' quindi sempre, in agguato il rischio di considerare l'agire pastorale della Chiesa riducendolo a problemi di struttura e di organizzazione del lavoro. Questi problemi certamente si pongono ogni giorno, soprattutto in una Chiesa locale in cui l'aspetto istituzionale è molto significativo, anche per la ricchezza di storia e di cultura che l'ha caratterizzata lungo i secoli. Ma senza questo guardare sempre ogni cosa come in trasparenza, come "vedendo l'invisibile" (cfr. ciò che la lettera agli Ebrei dice di Mosè in 11,27), leggendovi dentro quella apertura e promessa di eternità che essa contiene, ogni iniziativa rischia di appiattirsi su misure brevi, legate ai condizionamenti del tempo e delle mode. Quella della conformità con l'Evangelo è la prima ortodossia che il Vescovo è chiamato a difendere, pesando e vagliando ogni cosa e ogni decisione alla luce della contemplazione del mistero della misericordia salvifica di Dio. 

5.a affermazione: 

Una tale ricchezza di fondo caratterizza in particolare tutta quella rete di relazioni umane, interpersonali e di gruppo che caratterizza l'agire pastorale. E' in esse che si gioca, al di là di ogni burocrazia e di ogni funzionalità, pure necessarie, il contatto pastorale nel quale lo Spirito agisce nei cuori facendo scoprire o riscoprire le sorgenti della fede, della gioia e della pace. Molte cose cambiano e sono cambiate nel secolo trascorso, molte novità ci attendono nel millennio che inizia. Ma l'umanità giocherà sempre la sua partita decisiva nei rapporti tra le persone ed è in questa selva di rapporti, divenuta spesso "selva selvaggia" che la forza dello Spirito Santo riapre continuamente sentieri di riconciliazione, di perdono, di fiducia e di pace. 

6.a affermazione: 

E' in questo ambito e in questo contesto, in questa persuasione e azione comune e concorde, in questa certezza (che è essa stessa frutto dello Spirito) che vive e cresce quella che chiamiamo la fraternità presbiterale, la comunione nell'unico presbiterio, che è in fondo il tema di tutte queste omelie del Giovedì Santo. Non si tratta solo di rapporti buoni e amichevoli, di mutua comprensione, stima e affetto, di una collaborazione sincera nell'azione comune, neppure al limite di quelle relazioni affettive profonde di fraternità e di paternità che l'impegno del celibato per il Regno rende possibili e auspicabili. Si tratta di un mistero di unità che riflette quella radice ultima dell'Evangelo che è la Trinità Santa. Si tratta di rendere ogni volta di più cosciente e personale quella unità sacramentale, opera della misericordia divina, che tutti ci avvolge e col suo amore e col suo perdono ci costituisce "sacerdoti in eterno". Si tratta di riconoscerci generati e amati dall'unico Signore delle nostre anime, da Colui che è "l'Alfa e l'Omega, Colui che è, che era e che viene" (Apoc 1,18), Colui che è vita della nostra vita, luce, sostegno e conforto dei nostri cuori. Si tratta di contemplare e di vivere nelle nostre relazioni fraterne un riflesso di quella bellezza e gioia relazionale che caratterizza il mistero della Trinità. 

Tutto ciò assume un rilievo particolare nel quadro della persistente prova vocazionale che attraversiamo con le altre chiese dell'Occidente. Nessuno potrà infatti realmente "sentire" una chiamata se i suoi occhi non si sono aperti a "vedere" anche nel segno sacramentale della Chiesa e nella sua vita fraterna qualche vestigio della bellezza del Signore e del fascino della Trinità Santa, se non riesce a percepire nel vissuto della Chiesa la forza che il Risorto sprigiona nel radunare i fratelli e nel nutrirne la comunione. 

7.a affermazione: 

Tutto questo si realizza e si vive non solo in qualche momento privilegiato, ma nell'oggi, cioè in ogni istante, in ogni qui e ora. "Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza", esclama Paolo nella 2.a ai Corinti (6,3). Oggi, e non domani! Oggi, e non quando avremo risolto questo o quest'altro problema, quando avremo fatto questo o quel cambiamento! E le parole di Paolo possono considerarsi una eco apostolica della parola di Gesù da cui siamo partiti nella nostra riflessione: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udito con i vostri orecchi" (Lc 4,21). Penso che la nostra più grande difficoltà non è di accettare in astratto il mistero consolante del primato dell'Evangelo, ma di credere e di convincersi che esso si attua sempre qui e ora, qualunque sia il momento di nebbia, di stanchezza o anche di morte che stiamo attraversando. La vittoria pasquale di Gesù è appunto vittoria sul buio e sulla morte. E' vittoria preparata per noi per i momenti ardui e difficili. Ci dà la certezza che se il Signore permette che la sua Chiesa, almeno in Occidente, viva questo inizio di millennio in mezzo a tante prove e difficoltà, ciò è tutto per il nostro bene, per un disegno di salvezza, per la nostra santificazione, perché "si manifestino" proprio in questo nostro tempo "le opere di Dio" (Gv 9,3). Questa certezza non va ricercata solo come un pensiero consolante di tipo astrattamente spirituale. Va gustata come dono di ogni momento e di ogni ora, soprattutto nelle ore più sofferte, difficili e oscure, nelle nebbie e nei tratti di deserto che costituiscono spesso la realtà del nostro cammino quotidiano. 

Ho cercato dunque in queste riflessioni di dire nella maniera più concisa possibile quanto sento che mi sta molto a cuore dopo venti anni di servizio in mezzo a voi, riportandomi a quanto vi ho detto fin dall'inizio del mio ministero e a quanto il Signore mi ha fatto sperimentare e gustare interiormente nel cammino di questi anni. Mi piacerebbe, dopo la conclusione di questo anno santo, potermi ritrovare ancora con tutti voi, almeno nell'ambito di ogni zona pastorale, così come ho fatto all'inizio del mio episcopato venti anni fa, per discorrere familiarmente su questi e altri punti nodali che potrebbero emergere da vostre riflessioni sul nostro cammino presbiterale. Potrebbe essere promossa per questo in futuro, a cura della formazione permanente, una riflessione dal titolo "Li mandò a due a due" (cfr. Lc 10,1) sul nostro cammino fraterno in questi anni. 

Ma tutto affidiamo fin da ora alla intercessione di Colei che per prima ha colto il fuoco dell'Evangelo fatto carne nel suo stesso corpo e che lo ripresenta ancora al mondo con gioia dopo venti secoli, la Vergine Maria Madre del Signore.
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